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$0
'•liai-a ad Amba-Ajagü Hqüzü contaro quaiB.iasi

couíro una i to ia cui ü miraggio dol páreggj.
a'u.urpa_ioae. —*si va ailoataiiaado sempre pifo;

Roi àppláüdianio i Gubáni ohe voglio-í morti '?-cl i feriti durante iasseuio
di Makaiíé e liei piecôli scontri, aoi-1 no i'.iadipcudeu;;a delia lorb isola, .gli

| le scurainucjüie seüza valoro, nelle | Abissini chô oombattouo per difen-
tero laangiie a cui iapa.riajfaciU avvisagliQ pompossam-ntü. de-

Se gií aiiecejiai clié si at-''. ingrata, le tãsse, lavlegge lo.corat. daí/goveme itaíiaao. o áagii
3bÍlTÒ"r-Ò^üQSt_^ d- e'-'"r

~:ono oolouiate dal tuo.-o pomposo üitefiipiiaiio a üapoceia dèjia co
-quelli sté..

<_>i_
lonia italiana -
si che a vieenuii üi ba..otíiv-
no e clie tri\ iatriieiite s'in-
sultano scaulbííiiidüsi dupi
certiíkati d"i ;;estâ e di qioV.it
lità — noa _i íbsseru m iu-
perati per invjafe _p«id(_ e
croci d oro à clii c anis co
e protettore delia oppressio1
ne politica éd eéonoiiiica tlei
loro stèssi ímtelli; : • gior-
naÜBti veuduti — e sempre
invendiía,— ermairoÉ.i dei

guarc
>i.e_i.e
duto a

pe'.' ampare pnesta-'a vil-, como é ace.1-
voi.

báttagüá e di viítoria.
11 sangue dei aostri ügii, 0.j; uo-

stri fratellí si é sparso cola sulle sfce-

derè la loro terra dada ínyasione
deílo straniero. — B non solo per
queáta ragioae tutta mornle, uoi ei
s.ütiamo spiiiti a simpatizzare con
gli Abissim, ma anehe perohó vedia-
mo dietro ii velo delia impresá bo-
dioeiite civiliszatriee diseguarsi lo

.son é
E non

yeror
crecliate che se noi

bbíicliiamo ipieáto _s marro
\'ó tacciamo con lo
di deiiigrare ia pa-|

.íua v;os;tra — cqiiie potreb-

rv
L
b.!liV

iáCOpp

darvi
tani

ÍÜ'C

r\U\Lei pappatiaothsmo atro saugue un pugno di giuocatori
oero
( latia

- nb.i lo j)ubbi!ci)ii'm.io
e gia ió ãbbi-iuip sciit.Ò

rili.sábbie Africana per la couq.ui-tajsfrutiameato, ia speculazione, la ra-
r&Mmmagina-l terreiii da fértilizzare, paoitá dói .apitaiiati ehe soii racco-
per hi .ealiazazioué di supposti te- giieranno il fnitto deiie batcaglie, dei-
_ori. Realníèiíte 1'imprpà Africana ie fatiou., delle morti,. dei sangue
o niiá vasta truffa, co.ne tuíte le¦'spàrao per conquistara 1'Abissima,
iiiipróse coioniali di tuue le uazio-
)ii — esempio il Toncirino ed il Ma- \
dagascar — una vasta ruboria ten-
dente ad a-riccliire alie spalie delia
vòstra imbécillitá, ed a spese dei vo-

<0mtz

ia© _^*" »<ii_í"n-_&&»*.&&*.'*<!&

m
sentimentu. non si íossero; altro articoio,:—p&r nporta/re
converfciti — perdi;'; toma
loro il conto — in tarití atíri-
canisti o che per io meno
avessero quá ripes-cossá la
w/o delia giüstá indignazio-
ne sorfca nel popolo italiano
per la criminosa cainpagiia
affricanâ, xiuesfo Wwâro U-
nieo non saréfebè statu pu})-Jãi-^^ t

Ora, adtinque, gridino pu-
re alio scaudalo i patiiotti
(íelfultinia ora, qu.esti (íifen-
sor iricoscenti uciie

e meei.
; e stu

inpre-
oeva-
iiniiio

[KiiTia
a ene nulla

clove-
io vergogne d

se avventiiriere
li,- scrivino pui
clie per dignitá
(ii cjuesl-á patri
J'a per i suoi figli
yansi tacert
governo iinniorai., ruSu.sioi--
iikií iiisopiioríabilc:- ba-ttiiip,
tocciiiuo paru con i li.iro ar-
ticoii e discprsj la còi la ma
gna- e per gTjllusi mo to non
i.íbilo dei pap[Kui iotlir-aio, vi
troveranno sempre ai nostii)
posto di combattenti írahclii

quà f eco ãiillà giusla vndi-
gncâioné sortu ¦ nd popolo ita-
liãiio per la criminosa cam-
yagna af/ricana.

Gli articjli che pubblichia-
mo so.no tolti dai giornali
stampati legalmente in Ita-
iia,i (pialr.sono la espress.o-
ne sincera dei popolo, . che
'i0fôfècí--4^jé%k-Á—Q-_4K_-_-4_-

branco di malíattori, dopo di
averló áffamâto e di a ver

[ di buráa, di -pecülaíoi. hiianziarn, di j
groBsi capdalisti piú o meno iegati
ai governo o dei governo stesso fa-
ceüti parte.

Noi compreudorcmmo la necessi-
tá di conquistáre nuovi terreni ,di e-
spaaderci fuori d'Itália se questa fos

LA DICHIARAZIONE DEI DEPÜTATI
Socialisti contro la delifc-

tuosa guerra d' Africa^!
-»¦»•

Costa Andréa. Sig nori! II mio noa
sara un discorso; ma, come ó no-

rieca di commerci, di produzioai e
d'industrie e che quoste non bastas-
sero a nutrire e mantenere la pro-
pria popòíazipne. Ma quando vedia-
mo la Campania iucolta, il Barese,
la Terra di Lavoro, la Ualabria de-
serto e desolate; qurimib • sappiamo
clie ia Sicilia il popolo.-non puócol-
á______ la . forra.;; j__ãl_^_f___-__.í>aieciato
daile imposto, ed?ò costretto avivo-
re di iiclii d'lndiã; quando per l'e-
migrazione, iutieri paesi rimangouo

COnCulcaÜa Oglli Slia libertâj I feserti edimm.nseestonsioui diter-
, • > ,..-... . ,.,„•„vjreno incolii; quando la statistica eimanda m Aunca a nionre' ' '

ammazzato.

ae tutta coltivata come si couviene;' stro costume una dichiarazione fran-

AL PÜPÜLO ifALiANO

eleaiij pronti aricaeciare Lo-
ro in gola gi' iiisiilti cia.' ei
potrebbero ianciare.

Si L_.nu!Í pappatriotti:il tem-
)o deiieiaise denuuzie e ae

iriccole briccoiituescJ
te_..i auto!

G iliho BoUi

m

dice che in tre mesi 70,000 It-aliaui
emigrarono co.tret mi abbaudo-
uare la loro ti terra dalla
miséria, dalle tasse, dalla fame, che
diventava f.roce, a Hora noi ei seu-
tiamo costretti a protestare contro la
follia coJbni-zatrioó. contro questa

f • , , .,.,..-, (-.- ;, • iiibbia insana di prepárarsi fcerre daCon pestp; titolo 1 perse-|iavo..arü od .àmMl g cWúhmx6> a
guitati ppiiCici residenti ai-j fúria di fucilate, di violenze, di san

quaii i ga antuomi-\sil(i> ripètendo, di fronte ad--.a-ltri.po-
giisvairgiatOrí del-j

i esteru
ai d-ltaiia,giis\
le báiiche cui i
delle tedi matrmiomali com.

barban

dei d ' --¦.-)

biarono
faUon
dn bel.ii
ei spiac

iietti da milie
oro i ei

- Iiaiiiio
iimò ma

di non

•iü

poli, lo couí.|Uisçe ieroc:
scesi in Itália ai Médio Évo.

iticatoiij Nua c'ó forso in Itália matéria a
óivilizzazibneV lutiere popólazíoni,
provineie intiére vivono nella igno-
rauza la piü grossa, aell'abruttimon-

I to il piú sórdido. La superstizione
affíb-

i ma!
i

ui
)uu 1)1 i oat( religio.a, ia creaenza m taisi prore-

to che
poterlò ri-

ti, nelie stregou.e.n©i nei sogm —
tu ii sogu di abbrutimento — domi-
nano suile p.opülazioui delle nos tre

jro.darre per illtero Òér noi)i-ampiigne ed mtanto, il governo I-
taliauo manda Sarátié.ri iu Africa a
clvilizx.are i nlar protesto alciuio aua

TT
prpi- — E' vero clie qu.bizioilO dei Numero Ullico. sti uccidonb in mas.sa i maiveuuti

ECCO iiltailto Ulla parte dei civiiizzatori: ma che importa?
manifesto' j . Sei selvaggi d'Ualia si ribeliano.

1-.VTKLLÍ

O*

eJtC1

;ilr:af mm

Cf.u
cuzio.i
natio:

Morra di Lavriano ed i Mirri sou
j iá per metterli alia ragioue e civi-
| liz/.are aucho loro a furiadi fucilate,
[como accad.de poço 'empo laaMas^

ciat-.i, (ialla miséria, dalle pcraò-lsa Garrava ai in _i<üiia.
e poiiticlie, lontaui dal suolo! intauto, per coutiúuare 1'opera ei-
eppar. .'iucora iegati alia uo- j viiizzatricu Grispt ha domandato ed

.;. j ottenuto 20 milioni e diecimilá uosira terra dagh alretti, dalle a-mici
zio, dai c-ari aostri cíie laseiaminof hiiid per soecorrere.Baratieri.'¦'¦ Prepa-

ih

JNon prendete per
oaroío che per ai-tri .
lanciaíe.

Voi che combati
clie, sagrifíca ;.e ia
cioventú ps r ^caec
straniero e re adere i
indipendento ia puii
sira. siamo certi ciio
sta oceasioiie aarete eu a n_
per biasimare i íaiilorí deii,
ignübile impresa ah-icaua
i manipoiaio, i. i mercanti d
patriotii_m(>, coloro

\ oi le
bbiamo

este c
vostra

íare lo
iOc ra o
'ia vo-
ai que-

iiaiulo le inclúttaiiia noces-s nrtevi dunquo a.pagare, e suD.ire u
sita ei spinscro ad emigrare — noi | na imposízione o coutribueuti It_iia

per i vostri dolori,> sentiamo dolore
¦ le sciagure cite vi
ipercuotouo su noi ii

colpiscouo
ire ura vi,

istenti, sinistro.
E terribile, come un colpo di fui

! mine ei giunse la notizia dei mas! -,. :ro dei soldãti Italiani nella eolo
ntro! ü a di morri ..e-

iíl^Oii

ai; o voi, rigli dõl popoio, prepara-
ratevi a monre per la piú grande glo-
ria e per ii piú completo trionfo dol
truffatoro bigamo, ehe impera a Mon-
tecitorio.

Noi eompiangianio i morti e con
infiuita tnstezza pensiamo ai dolore
di ijiioilo madi'] alie qaali gli Abis-
siui lianno toito i ligh.—Maiufon-

) il ri;;anato di tutti gli am-jdo riconosciamo clie ia ragione_ il
losi discorsi di C.r:spi, aUermantcI iLiritío, la giustizia sono tutti dalla-
piéno Parlamento ehe uaui peri-1 to degli Alfricani. E.v.i difendono la
u di guerra era scon
sui confiai deifAtriea tcneb.osa•ehtati per noi nu eimite.ro, tufcto

i. calmo, lavoro e paeo! Ecco ia

co í epílogo deite vittorie di Barattie-

Italiano mau-
Ge-ner

ma. ehe curando i p

ia i proprj soidati a racco
.o i írutti primi delia mama eolohiz-

rtiCOul-j /utriçe, i primi e -soii che iMíaüa ab-

ii ioro patiia.
1 iipstri padri eaatarono,e la ragiò-

needil dirittó e la giustizia eraiio
por ioro: Fuori. drItália i barbari:
perene dunque gli Abissini mes.si nel-
le in.desünê coutlizioni dei uostri
padri non avrebbero dfitto e ragio-
ue d; càntare e di pgir come içro?

,>'

ca, leale, aperta.
Avversan non da oggi delia poli-

ticá africana, ma fino daí suoi pri-
mi iuizi, fin da quando noi lanciam-
mo qui il grido, « richiamate le trup-
pe dall'Afüca; > ed era il giorno m
cui ii veochio Depretis trepidante,la-
grimante ei annunciava il disastro di
__-£__-.J_Qi U9A possiamo oertamentõ;
approvare oggi quella politica che ei
dá le tiisti doiorose couseguenze ohe
lanientiamo tutti, e come italiani, e
come uomiui: couseguenze o signo-
r i, che ncadono dolorosamente su
di voi e sui üoveruo; su di voi, o
siguori, la responsabiiitá dei saugue
versato e dei milioni dissipati.

Prima per altro di contiuuare,
permettete a-ache a noi di nvoigere
il saluto ai caduti, a tutti i caluti.
agli italiani, che per nua triste poli-
ti.a lianno versato il loro sangue
giovane e generoso, agli Abissini ed
agli (ácioaniy che hauno coinbattuto
per 1'ouore o inciipendenza dei loro
paese (liiimori). ,

Imbriàni. Bravo!
Gosta .1. Si, diciamolo franco, o si-

guorii So vi sono m Itaiia degli uo-
mini i quali, fo:-3o per distrarre da
altro gravi preoccupazioni la meu-
td, il cuore o 1-attiyi.à dei popolo
italiano, ei raandano iu Africa, uoi
.entianio pur tuttavia talmento for-
ti i yiueoli di umánità da cousidera-
re fratelli tutti gli uomini, qUalun-
que sia il ioro colore, la loro nazio-
nalita, la loro reiigiono. [Benet aü'e-
slrema sinistra — Inturruzioni),

Se io aves.i la piü Joutaua ídusio-
ne di poter persuadero í miei ono-
rovoli còllegii-, ene in tutta questa
facceuda d'Africa uon-é i'ouoro dei-
la bandiera, non ó la pátria, non ó
lá civiltá,_cue souo iu questione, po-
trei dimostrarvi come 1'onore deila
bandiera, nou dovevato compromet-
terio voi; come noa é la civiltá che
noi audiamo a portaro iu Africa,
quando ápplichiamo laggiu il siste-
ma delia civiltá a bastonaté o a li-
vragatel {Bene alia estrema sinistra).

_>on ó ia bandiera delia patna
vera chu andiamo a difendore lá.
Quando pur uoppo ogm giorno l'e-
nugrazioue spiuge fuori delia pátria
inigiiaia e migiiaia di vittime, che i
nootri infami si.iemi ecouomici con-
dauuauo aii'media; quando qui il eit-
tadino va soggeito ad infami leggi
eeoe_ioaal:; quando fra gli Affricani
che reudouo omaggio ai prodo mag-
giore Toselli, e voi che mandate a
morire nelle isole tanta povera gen-
te, mm rea d'alrro che di professa-
re il peusiero liliero, dopo avere
promessa famiiiàúa, io sento, fra
voi ed essi, di preienre quei cosi-
detti barbari.

Purtrpppo, quaudo noi pariiamo
di civiltá sotto questa bauuiera di
civiim dou nascoiidiamo cliç una
njerce Rvariatai

quando aumontate somprq píí le
iasse sopra quusto povero popolo ita-
liano, noa. é ín questi momenti di
agitazione, di famo, di;dis<)ocnpa'zio-
no, qaando^il paese stremato non
p._6 piü darvi ,uu centésimo, ciie voí
potete vemrci a parlare aucora dei- , .
rÀfrica, di- imprese che sono contra-Á// --
rio ai nostro stesso principio di &W^/q>^. 0,^:\
zioualitá, a quei prin.ipi per cn\ n(k-^^&^/^->-_,\
.ramo diveutati nazioue: poiché seal°^l^^-'..' _g> ;
za 1'attuazione di quei principí, tut\^\; _-v_ ^^,-vfi.
ti coloro chVprppagnaao la politica'\V'^/.>L-v-..;'^"
africana non sarebbero oggi qui. ^-^-Qv^j^

La pátria? Ma qnale pátria? La >>~r-;-'

pátria delio banché, dei loschi inte- :>,-.!
r.s3i, la pátria ohe Bfuggp-: alia , :--(<J
questione morale? Oh, vi assicuro.; ,> ^: ,
che il rossore 4mi sale alia fronte., 1..*
quando penso clie 1'altrO'giorno, per ,.
soifocare qui la questione moralo
avete iuvocato il sangue d. que^ po*.' r -.^^ .^ ; ,
veri mortil Ohl facciamola íinita coâ'¦¦¦ •
queste commediel _1acci_mola flnita'^ _;..>
con queste ipocrisief '. !%íV

Voí ii approverete i orediti pera
1'Africa. Btido iol uon li pagate voi;
h pagano quei poveri diavoli eh-
vivono noi campi, nelle offioiaé 6 ^
nelle miulere per mantenere voi ed ..l"i?'¦, ^
ü bello italo K.gno; jím-- Boddipfàrô
la vanitá senile non solo ai un^níb- ___ >-. '
mo, ma di una cia33ô ohe àvôiitlo
giá comp-uto ii suo uffioio storioo,.-_
non ha piü alouna' ragiono d'essér^,.'

Noi ohe apparteniamo a questa
punta, come si dióeva una vo.ta (una
Ifeüta perót-che-'.ar_. _»_ím.::; ftaa-i-f^--<
gio at'.raverso 1'Italia nostra), inter-
preti deüe grida ohe si levano su
dalle officine, che si levano su daí
campi, contro questa tenuenza di-
sastrosa noi ei armiamo forti uoi .
nostri diiitti e, certi di interpretare
il sentimento popolare, oi armiamo
con le paroie, coa le idee, con 1
sentimenti, saivo a fare aitrimeuti
quanpo la coscienza dei paeso io
vorrá. (Ohl oh)

Si, o signori, perché se pur trop-
po ora nei Panamenio siamo uaa
minoranza, voi sapete altresi ohe la
buouo, le graudi idee cominciano
s.mpre per essere íutese e eostenu-
te da picuole minoraaze, e che quo-
ste iiuiscono per divenire maggio
ranze.

•- "'¦>:

*

yj perció, forti di questo ideo, iu-
terprpti dei sentimenci degli operai
di .ittá e di campagna, che lavora-
ao, che sudano che non hauno pur-
troppo come soddisfare i piú mode-
_ti Disogm, noi, vi diciamo che, se
siamo pronti a darvi modo di por
hne a questa disastrosa impres.., dí
nchiamare i nostri soidati, dl tute-
lare. iaggiú gli iuteressi dei nostri
concittadim, di tutelare la vita di
coloro, ohe fldarono in noi di (ar
o;iera di pace, insomma, o di ciyiita
per un'imprèsá triste bassá, ciiüiuiü-
sa, come 1'impresa africana, per ei .-
tiuuare cotesta improsa non siamo
dispnsti a darvi; ne un uomo, nu un
soldo,

Questa e ia nostra dicliiara.iono
(Beoei Pravo. aWestrema sinistra

Cosia Awlrea. iücenfermando che
fimpresa d'Africa nou ó opera pa-
triouca, nel largo senso dei bena
dei paoso nostro, non e opera di
civilta, porché la civiltá nou si dif-
íoudo coda violeuza e colla guerra,
ma coi beuofici che essa procura ai
popóli. ncoaiermando ancora una
voiux che questa doli'Ainca é una
triste commodia, deüa quale sono
responsabüi ii Ooverno e tutti caio-
ro cno . appoggiauo, io non possn
che coulermare, d'accordo cogü a-
miei miei, rorume dei giorno, ohe
aijüiaino presoaiato.

lnte'preti sinceri ,'^ei bisogui vo-
ri dei iJaese, üomandiamo ai Gover-
no, se ce ha la íor_a, di proporei
gn opportum provveuimenu per por-
re un termine aha triste, (lolorosa
criminosa avvemnra atfriçanA.
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LA QUESTIONE AFFRICANA

f.iuive t ílericaVt

L' Vidtá CaltoUca di due
m.fii or sono. n. 295, com-
battéhdo ia politica di Fran-
cesco vCriapi e criticando
V atto che la Gamera Itália-
lia voto ià favore dei go-
verno, scriveva:

« Ej..u.- eritorio ~i sco.ge bo si
osainirís. fi ltosarío, onde la flducia
nel grand'uomo ò espressa. Dice in-
fatti coslt

. La Garaera, eonfidando che i1
« Q-vortiò stiprA fconero alto fi pre-
. stigi. delle nos!.- arnii, ristábilire
. la pae. n.i possodimenti africani
* o provvedoro alia discussioao doílc
. ártico'o unico delia leggo.

. No;i . necessário anatízzáre
questo pnrolo, per dimostrare che,
o noa _ig_if.ca..o nulla o tro castrono-
rio. Peroeché, ció cho nua buona volta
doveva.i ewiòretare era Io scopo,
n..r« tarifo delia spodizioiie, quanto
di tutta la conquista affricana. Fran-
eesco Crispi «lisso, nol suo discorso
í."ícil, chü si ando a Massaua senza
sape.e 11 perch.; ma ora é forse
meglio conosciuto il perchó da Mas-
sa«ia ei siamo spinti fino alTAmba
Alagí?

La (lisoTissíofio delia Camera do-
vea alíheno stnbiliro questo punto:
che fuori dal Tigre nou si devo an-
dars; ma inv.ce siamo ancora nol-
1'equivoco; como prima. D governo
ha faculta di . provvedore alia si-
curozza per favvonlre », ossia di
«mdare aviiirt. fiaché vuole magari
conquistando tutto 1'Amhara per
provvedero alia siourezza dei Tigre.
Né questa _ tiu'ipotesi campata in
aría^ o cho foiso íinora non si ó se-
guito qnesto assurdo sistema di oc-
cupare nn território nuovo per di-
íbndere il vecclüo?

Diciamo sístoma assurdo perché
appunto por 0330 ei troviamo nel
presente disagio. Abbiamo conqni-
stato facilmente un paeso immonso,
spioporzionato alio nostre forze mi-
htare o ai i.ostrí quattrini-, e prose-
gedamo cieoamente per la via che
ei costriugerá a eontinuare nelle
conquista per nou perdere ii giá
preso. 11 voto d'i.ri non tronca le
Bperanzfô e Io miro degli affricani-
Bti, che sognano nn imporo d'Etio-
\na vassallo ai regno d'italia-, men-
tre lascia cho gli avvorsari delle av-
venture colouiali si cullino nella lu-
niüga che con qualche nuovo Coatit
b Benafó si dobba rimediare a tutto,
« (one.do alto il prestigio dolle
uostro anal - (como inelegantemento
dice ü toaoanu Torrigiam), e insie-
me provvedere « alia sicurezza per
ravv.ai... »

tíenonciió oomo nessuno pnó leg-
gere so nel iibro dei fati voramou-
te sia sori.ta una vittoria guorresca,
veudioau.ee cü Amba Alagi, poichó
essa, per quanto ordinata dagii anal-
fabeii di Mont_eitorio, potrebbro non
essere di gusto :egii scioani-, cosi
non ó dal. a mente umana conosco-
re in quai modo possa un governo,
por qih.ut. erispino, asslcurare l'av-
v.üi.ü.

Ua ada to-s.U dol governo avessi-
mo dolla gente di giudizio, si potreb-
bo spei-ir. cho, ^«ovandosí di qual-
ene sconlro ..vventuroso, idôneo a
-bigottirô U nomico, si venisse su-
b'.í. a negúzíaaioni di paoe, cho ri-
conoscessoro ü bnon diritto degli
a-lssini, 1 qu».* «.Ua fln flne difen-
dono li ioro p«ieso o Ja loro indl-
p.ndenza da invasor!, cho nou si
sa a qua tiwlo vogüano imposse-
sarm -'una parto.dei território o ri-
duri o .a servitú. 11 rimanento. Per-
che bisogna pur fissare quosto pun-
to: quali dlri.Ü abbiamo noi sul Ti-
grcí Si rispunde: 11 diritto de|j c1-
vütá sulla Darbarie. Ma le sou pa-
rolo. Prima dl tutto convorrebbe di
mostrar, cho s.amo capaci vera-
meuta di rortaro in. Affrlca quella
civiiu. oi... non fummo atü a stabi-
Uio ncmmeno in italia. E poi un di-
ritto di quol gcuere ó su1_ce.tibile
ál rltorsione; poiché i barbari pos-,
soao vuntáro n diritto loro contro
la civliu. sp-cle se si tratl duna
cirilta ch. agogni a scemaro la li-
Oort.. loro o i ioro averi.

i ilborali (1) cho t«auto hanno in boc-
ca il principio doda nazioualitá e
queli«i dona iudipondenza dallo
Btra-.i¦•«., nna ;.vreoboro cho ad ap-
püenre quosu loro postulatt per con-
cludore ana paço d.corosa cou Mene-

^(1) - ü pr-t."a.U' Cnliá potova con

?lü W no senvore t V*'-^ 
^ ^

lik. Ma non c'ó dasperarnulladauo- passato, di nulla comproudero dei ne... F.d a G.otte (Girgenti) gli zolfa-
mini come il Crispl, chesoltanto ha presoute e di non antivedor nulla tori, inormi, gridavano agli sgherri:
iu mlva Io sfogo doüa própria vana-1 dol futuro. Con quattro parole, che Kate fuoco: cesseremo di soíírire..
gloria e che agogna di pássaro ai
la storia col nome di conqulstritòre
deil.üii-sinía.

La màggiomniía che palesó la
sua fiducla in un persoaaãgglo simi-
le, ebbo oura di farlo in modo, da
mostrare di nulla avor impa.atq.dal

ricordano i piá rancidl fervoriui di 1 Trbunali di Guerra nella Lnnii-
un pátriottismo da parata, la Carne- giana e in Sicilia si tramutaròiio in
ra preteso di riàolvore un problema, tribunali di inquisizione. STmbastiro-
cho invece andrá visollo eoi sangue no inostruosi processi implicandovi
di tanti nostri fratelli o con^ le la- áoinini di speccliiate viítü cittadine.
grime di nol tutti. -

áül MtM FffH VAQZ&
__.»_'»-?_'«¦•.

i quali, di nessuna a„iono criminosa
erano colpevoli, tranno che di essere
virili eã incorruttíbili avversari dei ni-

\slema ladro, tmtnorale e áf/amcáòrt' 
dcl Governo Crisjn.

E cosi si videro, per opera di Cri-
r<pi, e por mezzo di Tribunali Milita-
ri condannati a molti anui di reclu-
sione; intesrerrimi eittadini mèiitre

-.-, i vj „-in .^ ,i;r.,, T ', vedirlcauto contrastou altri Tribunal
Con questo titòlo, Argia Sbqlendi, valo a uiro Lo- eos( dütti ciyj]i) asgoJvovano 5 dijapi.

,_pnm C'-0CChe.tÍ cllG sarebbe poi il proí Olindo Gliem- (>tiatori dei pubblico donaro, ei.ladri:
• \1 nnhhlioiiiò ncll'*. Pernwsso? di Bologna sul doloro- Qnesti i fatii che còlebrarono Cri-

m lia pupDLloaio u-u_- J-*"» -^ „":_:.. 
nuQ .» ,1,,,, sp P^ n sua onerara vglmcca... e

_ò ar-romeiito deli'África una splendida poesia che oi duo- ofiQ 
1,dQtórniiimro-ò 

la Borghesia ita-
Ip non Doter pubblicare per intera esseudoci giunta seu- liana e ia stampa venduta, a salutar-
16. non. puno- Io benemérito di quella cuecagna che
za le (Timo Btroie. , :, _,,.«. ín ichiamasi Pátria..,

Dalla lettera arrivataol appreirôiamo che « d poeta in-, ^^ ^ 
-^ 

^ Bc fu
comincia col diro che Depreti^il ministro ai uogaii, o- _alva. rna quclla del popoi0) no„ u
«o -.,,A flr-rridflrè nella ena tomba e ritehersi vendicato. ». disagio infteri di piu... _ quei grau-
ra pilo BOirmoio -.un.* do statísta «Crispi» saggiamente

E prOSCffCie' > nnt.pinfli'r>.ainnnti. nrnvuírln nnn mu

litica .dei governo Italiano,
i quali sono stati riprodotti
con piacére dalla stampa in-
dipehdente.

In uno di (juesti articoli
rimproveranti il governo perla disfa.ta toecata alie trup-
pe italiano in Araba-Alagi e
risppndendo ai gazzettiériveuduti dice:

Oh 1'onòrò di chi ei governai Oh gl
applaúsi alio dicliiarazioul dei ministro o
rintenurimoiito per Io vittimo, dell'orda
rainistcrialo! B como, por rappezzaro quo-sio povoro onorc italiano ; cho ha
lasciato nn brandollo iu
nelle bancho, noi íribunaii,
nl dogli onorovoli deplora ti o
tutto nolle tasclio dol

oyiü

A ben pid gravo o piú feroce guerra
L'Itália ó condannata-,

Knovó sangue latiu bove la torra
DelVEntroa bruciata.

Kuovo vittlme anco di rei consigli?
Cadran suU'arse arone

E nuove madri orosoeranno i ílgll
Per ingrassar-lo iene!

Laecia, scarno vülan, in_cin il sndato
Boloo a te non divino

__ non devi morir d ovo sei nato,
Dove amor tfha sorriso.

La gentil orviltá do' tuoi signori
Ti spinge alia battaglia

Va povero villano, uooidi e muari,
Dopo avrai la medalha.

E mentre i legatei ti lauderanno
Con sonanti parole

Oh, como fossa tue bianohaggiManno'Gloriosamente ai solei...

Bulla sabbia deserta e funerale
Botoleranno ai vento,

Ma in qualohe trivio dolla capita»
Sorgerà üü _u6rmTr.o-.t-,

Su oni tra i bronzi falsi e le BC-Hnre
Dell'arte a bnon mercato

Sara il tuo nome, o buon villan, se purê
Non l'han dimenticato.

Piango intànto colei che la tua o alia
Vegüó amorosa e forte:

Piange Io tristi nozze una fancmlla,
Le nozze con la morto.

Ma il padre invece ,-al ciei rlvolto il clgHo,
Giuuto le palme grame,

jjíce: — beato te, povoro figUo,
Chó nou avrai piü farae.

. patriotticamente provvide con nuovi: e insopportabi i balzolli, provvide ne-

uogo
íegli soan-

pia cho
primo ministro,

eoino pur riouçirlo itisiÒiUG, si affannano,
i vili mestioran.i delia poiina, i quali por-dottoro 1'qnoró nol giorno cho tnorcan-
toggiaron 1'ingogho.

ianogando 1'amnistia ai condannati poli-j Xoiio disgrazio doniosticho us'tiei, stracciando Io Statuto, violando:.,.,,,.....: ;„.,'.„ ; , .
aréhder- mcuraggiaro 1 paronti con una
enti, ami- picta triviíllc ü (;oir asssoarai-ji cho r..."' " vplato diritto in paradlsb. Co-

la Costituziono... ai punto d
si odioso ai medesimi gaudent
i i delle istitüziòni

m quosta dolorosa faceouda;
i govornanti dicono un po' alia
la y.ritii, por non lar eolpo i
dono i purticoluri piú ponosi i

| Voglio, ai mio Governo, serbare fortaao poi co
11,'oüore di una strepítosa vittoria iu

| La sua ambizionc era frustata, la'sua autoritá scossa, la sua posiziouo
I clifficile;
9 Che faro?

stinto o
íi acendo

ia promessa che

volta
iVascon -
•I con -

I mor ti

UN PO I>
STORIA

Francesco Crispi, qnesfossoro sfor-
nito di tutto le doti neoessane a,un
aorao degno di reggero i ^estini,Jx
un gran popolo. Quosto trigamo che

i fatti dimostrano inumano, ladro, fal,
sario ed ambizioso. Questo mercante
di decorazioni. Quosto pagliacoio dei-

S-nefaata politica borghese italiana
che esplicò tutta la sua malvagia aX-

rivit.lueigiuochidialtalena.balzan.
do dal Quirinale'al Vaticano da quo-
sto a Montocitorio da Montecitono in

Ibissinia, son,a puranco convmeere
alcuno delia sinceritó dei suoi atti

fdUei suoi propositi.Ques^omo 
che

si puó deüniro: (a vnmoral.ta fala
Irsna, cesso diossoreDittatore dl-

Sííl Egü é discos codardamente
prima cho fosso rovesciato; egli ó

Svolato pe' lubricfgTadim delia sua

Sana rosa dalla conuztone e m-

sozzata di sangue popolano!
Una voco sola risuonorà, in Itália,

lamontosa: quella delia scollorata
Bo?ghe-ia. Di quei a Borghesia lta-
liana cho dopo di avere; cou perse-
veranto portidia, speculato e s rut-

S sul sangue e sul sudore dç po-
polo, accentró nelle suo mam Io co-

mura ricchezzo seuza sapevsi men-
taro il vauto di mettere a prohtto
queste maie acquistate ncchezze; de-

terminando perció nella ímmensa ta-

lan^e doi lavoratori la mancanza di

Kro o di pane.... Fino ai punto
che. Bi vide ia gente laboriosa coper-

stipavano intorminabile quantità di
abiti o di Btoffo; si vide un popolo
affamato, montro i mogazzini rignr-
gitavano di grano. Questo popolo
ébbè 1'audaeia di chiedero nel I8.á
laroro o varie. B il gridó di lavoro e

pano risuonava nella Luniglana a
Massa Garrara o in ispocio -n Sici-
lia. , ..

La Borghosia Italiana nol motto:
pane e lavoro o nella organizzazioue
emancipatrico dei lavoratori, vide u-
na minaccia ai snoi privilogi: sognó,
terrotizzata, Io barricate... e sHnvol-
se, f.remanto, ai Governo di Crispi
perchó próvveddsso. B il Governo
di Crispi vero rappresentante e vera
autoritá cons.rvatrice cii quei privi-
legi che nascoüo dalla usurpazione
dei diritti del popolo, provvide pro-
mdrosamehté inviando nelle regiom,
dove mággiònneute si soffuva il di-
sacio econômico, rinforzi fliteuppe.e
di^nesturini. Ma i primi cifetudel-
la iniqua reaziono sorano gia tatu
aSníire a Coltavuturo (Palormo) dove
ali emissari dol Go-.r«o bom iecero
una scarica di fuciloria contro una
massa di contadini inermi assassinan-
do 18 oapi di famiglia, solo colpe-
voli di lavorare in un foudo doma-
uiale, iu opposiziono ai divieto dei
b'Quosto 

eccidio bárbaro invoco di
intimoriro l popolani oppressi, alimon-
tó la loro ouorgia-, o, «saccheggj, m-
cendi o tumulti, avvennero in diver-
si picooli comuui rurali deli isola,

Fu decrota«o Io stato d assedio, c,

pcr colmo dinfamia, gli -ccidi ulto

| África; voglio cosi abbacinaró, i ínioi
amici brontoloni, coi talleri abissihi,
o voglio diro ai popolo: Asjjètta ra-
vallo chõ Utrba croiM

Intànto chi deve creparo, crepi pu-
ro! ma la mia posi.iouo si consolida,
la mia ambiziono ó soddisfatta...

Ordinô a Barattieri cho servisse
d'istrumonto alia sua nmbiziono.

Barnttlerl consogni Io vittorio di Coa-
tit o Sonafò porchò, por sua buona vou-
tura, trovo quollo piazzo maio pròsl(liat.
o gil indigoiii in una appai.uto índiffo-
ronza musulmana.

Quoato bastarono porchò la stampa dol
Govorno o tutti I suoi omissari esaltayso-
ro Barattiorl tino ai pnnto du larlo cro-
der. aic-Qmo nu cond.QttL_t_)_.fi.iiniQ;,inua „

¦ Garibaldl. Quosto basta por ubbbriacaro
Barattiorl ílno ai punto di dichiarare v.\
baneliLtto dl Brescia: Datoini Io miliòrii
dl liro o Io mila uonüul o sconliggerò
per sompro MQnolik.

Quosto basto por sorprondoro la buona
todo o «'ontustiisnío di altri povori illusi
dio i-i rooarono in África por farsl am-
)itaz?.aro in una guorra cho non ó nò
giusta, nô umana no civilo; í lusufjHi-
.tone...

Intànto Menolik cho ò stato dipinto da
pubblioistl o da politicanti in mala lodo
como un bárbaro, un zòticòno o un co-
dardo... ha dato ai Mondo [irova di ma-
giianluiitá e di grande gònoròsitii, umana
rogolando virilmente la vita a Galliaíio
con tutto il presidio dt Macallc, próprio
alia vigília di inoriro dl stouti o di seio!
Facondolo scortaro ílno ad Ada Ghamus
da Maconnon alia tosta di Io mila uò-
mini cd apprestando i tnozzi poi traspor-
to dei foriti o dollo armi o nuiuizioni.
Qnollo armi e nuiuizioni modesimo cho
pifi tardi servirono coniro Monolik nol-
io valll di Adtia, dove l.nóttitiidino doi
coTulottiori avova guidato le trnppo ita-
liano: offaondo cosi aU'abilo strategia di
Mcnolil. od alia straordinaria bravura doi
snoi soldati, un'immonso bersaglio deter-
minando 1'oecidio di 10 mila li.<_-1 i _'Ita-
lia.

15 gli italiani quosto popolo di traditl:
questo popolo cho Boppo costituirsi ad
unili., non por virtfi di armi Regio, ma
por virtü di armi popolano. Quosto po-
polo cho nacquo nella forto regionò dcl-

saran vondicati.

Avanti dutiquo, o tíori patriotti, so vi
puugo il dosidorio dolla vondottal .or-
roto a nlovaro la bandiora italiana, in-
sauguinata in Aifrica; ritoglioto i can-
noni conquistati dal noniico; rioecupato
11 terreno porduto; sgominato gli ablssi-
ni o portato in trofoo por Io ciità d'lta-
lia la tosta di io Monolik! (Jiá Makonon
porto, anni sono a spasso por il nostro
paoso la sua porsona onorato como un
principo, o vollc ora, por maggior | cor"
bolhitura, tirare gli italiani in trappola
"cõifilIsiTigiiiro 

promosso ei paço 0 pi-
_ nau vi itunquo una solouno vondetta!

Ma andatoci voi, o ministri, o daplo
rati, o rodattori dolla lüforma o dol Mal-
tino, o ijuon pro vi faccia il nostro sin-
curo saluto o vi torni gradita la nostra
gràuita assicurazione, chv cadeado da
valorosi, liborcroto il vostro paose"

Noi abbiamo tuti'altro pensioro. So gli
abissini viucono, ei piango il cuore por
povori morti, ma non proviamo aicun
dosiilorio di vondetta. Su costuro iiiíie-
riseouo eoutro í vinüi o, stando alio üi -
corie, amniazzauo gli ascari foriti o pri-
giotüori. cimuiianauii crauitori, aoüianio
un setisso oi riürozzo, ma licssun desi-
deiio ai veiidotta ei stimola ancora.

lissi aiienuuiiu la pátria, osoi rnupio-
uopol loro diritto... Uceo percüc non pos-
oiaiiio ouiani, so uaunu una iozio_e üi
patriotismo ai suporsuiu dei niiile Oro-
sto Barattieri, o .-e íauuo giustizia sum,
iiniria om Uuiiitun vouducisi ai neiuieo
conio ikiic iii.ii«'«c_iuni uei i~> e U« ¦iu

iaeovano i patnuiti in Itália.
il partito socialista, nemieu di tutto

o ingiustuio o doi baruari, nostri o io-
restieri, da oatiaglia ai governo, nou
sulo per soiitímoiiiiO di üo-UiUSSíjuü ver-
«o le viiiuue, ma ancora pai per la di-

OilJl'0 » do1
lo memorando ó giornato o uolla glorio
sa Torra doi Vospri, ipiosto popolo che 1 tosa delia eiviii.i e por i
cb'.".o od ha i piii grandi condóttidri di! popolo italiano,
popolo gli italiani cho vodouo lo lágrimò "it_
di tanti madri o di tanto sposo dináuzi i Sou barbari si diòü; Sou barbari che

«lato io-iuuo «il

tremenda glusnzia dei Popolo.

\__Jl -•(_?-3_S7 . .---V V-^-.^-; _V' v__.-_í _^_

atanto sangue di popolo, vorsato por laja buon o.mo, ei han
llbidino, ó da «"itignrarsi cho levino un I á„at.ogia; ne a pensarei boné, dovonu a-
formldabilogriao divomkta, Ílno acho U1 clvüt;Ut;llmmi#il tirannello Gnspi sia consegnato alia

Oh, ei par di sontirlo tutto Io oche
dol Campidoglio o i pape;, del gtoruali-
smo gridaro contro i socialis i nomici
dolla pátria? Voli como vorsano lagrime
bugiardo sullo nuove disgrazio d'Itália
ioro eho han voluto il sangue di luillo
o millo innocenti, e che aftVpttauo la ro-
vina di casa ilustra o il talliuionto dol-
ia classe cho impera.

Noi non taccianio dolla retlorica, non
diciamo dugie. Disprozaiaiüo la rottori-
.¦a, vuota o in questo momento cattivá

3 alia (inalo si lascia portare ancho il Ca-i

e lloíta di (|íaí5.^

La « hotta di classe » or
gauo centralò del Vartito So
ciáli-sta Italiano — eho si pulo

Alilano, la qüaleblica .
COUta Oltre 50 mila abbO- | vallotti, «• nou recitiaiuu paiiogirici

1'iut'tenuaudo il
,1110. »

nri^avvonnero lá, dove i popolani l nQ^ ^ yubblieatl a.SOmia- .''italiani cho caidei
"" 

sun disordino ccmmisoro, ma sem- ' 
avticoli COlltrO la ÜO- Vttlorü itíüi

pUcômeuta lmploravttno;/awwo c ^ | ti-S.mi aitic .u«iuu pu
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Cadclero gi'itaiia,,i in un
toso iibiliueuté í», serra ti tut
híonronò viuimo ilcliv- eóipe iiitiui,.
Süli/il BCOpO, çjeiUiS -a pO.SSiÜilnU

ngguatoJ.un lamento seueral» per gli «propor- prepotente in prol doi beno comuue,'.morno,'. 
zionati n*f.rnvi, «ia ua màlessero la civiltá che pròtègge ogui sorta

ti uno seauipy;
íi i piaido, jiari

e sou Vi
a iiati

uo riu
llUíil i1 *n

i'">'*í- /

.¦•',',<; 
•.'>¦

ÜiNgra-inti Cutí cadono HiMit sul ia-
voro, Delle maneie ü nelle fabbriehe,
nelle nniremmo Oattossiõate dai iniu-
snii o liei campi narsi dal solt.'-, per
sotldisfare la cupídigin padi\juaie,
Bèiiza cJlô dolla piO|Uia o. .,.../aa es-
Bi abbianio me.hUi .. vw.pa Sou presi
in una dolío tauic ruoui dei compii-
caio uíecoaiiisiiiu
porta sapere in
fucile íuIh spailu
m ano é poi la -si
rnorire par so <> i

1'o'nti per iruvare clenaro o soa,5.altrp
si da mui iicoliiatn alia carta geográ-
íicu, «i trova
clie 'vi';e sei

çiònó debute

uci e no i -

|,:,:..•: úioiirò eoj
u .. O, _líliV .1.11.' in

lis a coda; uo íi e
íor itli idealé eho

ma por ínteressisfayilla iieüiuníii
cm toro uou moci-..

Auò-c iioi niaudiamo ii nostro
saiuto alie fittiiue. üalittiamo imor-
i.i üéil'«sercilo neiuico, emitiu ia tli-
ie.sa deil.". temi íiatia, e uu sadilo
auclie piú riveroufe o un aooonio di

piá fo.ite doiuro inaiicluiuio agi'.na-
tiain, a ctii tu triste il moriro, m
terra Jouiaua, centro ii limito, uella
eia p'.u liota e piu surnsa dada spe-
iun/.a. SllilO stesso campo giaoolOUO,
lusieine eon.usr, í corpi lusepoltitloi
combaueuti: ia pace tia loru IMiau-
ne tal in : la venta ttn su voi, o go-
MMi.aiiii u

uu ancora.

una r
a bisogno di ageiiti

delle tussa, d «pie e di questuriui,
che uo i lia pnrlamcnti ne aitri im-
piégati aso Tallongo e Comp , la si
proclama barbara e lu ei muove
guerra por impòssesinrsoiíe eti im-
loríè lu civiltá delia oorru„iorie o
lello strimumento a ompi di fuoili
• i cannoni.

<¦ íierulo per la crisi oconomie?. eho di strotfsiinaggio, ogui sorta dl sfrut-
»\ ps ten te ogi giuruo piú; non iín- tameiiio centro ü lavoratoro, clie fa
poria tntcoe.óe clell'.*ltro; vi o biso- lucilara o mearuerare i povjri affa-
gno tli distrarre I'a uirione iubbli-.mmi ene reoluiiiaíio uu pane per
,r. \: t bisogno eu aprii;e íuiove.jessi é'peitorl íigli, la civiltá clie

prolegge le sette religioso il giuoeo
a la prostjtUMioue, la civiltá iusomma
clie inuaUa e onora il ladro, il cor-
rotto, il vagabundo e seliiaceia 1'one-
sco, il sano ed operoso lavoratoro:
qtiesta ó lá clvilá clie si vuole auda-
re ad estendero auclie in África,
alio scopo di dissangiiare il popolo
per dure da guadagnare ad uu brau-
co di speculatori.

i_ i rüffiaiii dei giornalismo clie
iunegiauo a tjuesta civiltá e gloriii-
cano le stragi clie si conpiono iu suo
nome, sono sempre pronti a iuvei-
re coniro noi e eiiiamare sopra di
di noi la mane delfautoríta ogul
t[ual vlía t^ualeiiiio d, uoi l'a saperu
cuo vi sono degli oppressi da redi-
mere e, stracco di questa lotta iufa-
me ed iniqua, reagisce contro la
societá, colia quale e in guerra tutto
il geuere umauoe, viudiei di taute
vtttime delle ingiusti_'e coipisee a
sua volta i despoti.

A vol debbono essore íecite íeiparlare in nome di essa — è'•••"'nüiie, fatte compiere da masse „-„í.-mí.„ i_n„ ,.-,t„- i .
.enti contro aitre masse inco- contenta delta mctlioevale 1U1-

Allor.i ia
'ispecciiia

stiurjia
1 tjorie

borgliosci ene
tli civiltá dei

governo proelnniatore delia guerra
sorpreuclfenti eser-
acrobàtica por dure

li cont|iiista , Ia
cizii di rettbriéa
.id intondoru ch.
giusta o santa, c
sore lia time ío

Llúiia, e t|l).aulo iis^etui-

v~

Li
L Há!

í i

—.*- •

.•na cuo
di mitraglia.

<£—

In oi. doniinaudo quai,_iu tempo, e i
,-aa.si pretesa çiviua, i dispeasalon,
í r.góni.tbjri cleiin uiedesuua liannu
selnpro saputo - - «ia «uLto un pre-
teáio, sia buiw uu aitro — giuscill-
cave eji_i soria üi prépoteiize, tli cie-
inti, ei iitíiirpaziOui, e ai iuiu.ui.ta.

v.otíi íicu uuucüuu, iu uuiuü cleiia
s;i'ánde_iía si spiusj u gu tiouiiüi ai
lUacenO per su_giuga.ru iu „>,_íüUj;

posciu de'eadaio u pregiudl/ao cougiu-
na iu- áuixogíiio ciai prcgiuai_iO p.a-
LfiC/ítico mueiiiô ü.;i quait; si spiugo-

ujf i popdu - .a earnenuiita uo. n-nijii

liõderiii.
iü mal potendd íi patrotljisiiiü açr.yirü

(ii >.rnisiiih.-íiinio piL.to.,i.i ai _òverj.u
ij^;:l|iiu..iie|«jii ^iisiisiyiie. pia,

iimi caclB'ro iii uu.i bauaie coutráa-

üi„ione si rico.re úu uu uuov.o appei-

íativo ai ciViilá, iu iiume ueiut (juaiu

t,l ÜLUlOitíC
bd e i-'i

iUí > a. gtieri'e 01 CUn.jUií..a.
iiunío ue.nii civuiu cuo ii

^¦'pveruti CUvana a.*. buuruicuLu o iu

tende saormeare uiig..aiu u uugatutt

Oi uomiui, per cOLiciúi~tare a a:. 

Ü.eit'Aírica, e i.i
ene ia. Sp.agúa
lante viiuiau a Ouua por
u íüoio iiíBiirre-iodaití
d,oH'lÜdipeiideU/at lielãi j.
lióme de ia civiiia

IlUlllt Ml

sacniica uaeii coáíj
üp-guora

sono iu iiuaiu
,tll lU« i li li!

ene i luguiiíorr..
o ie LiOiO, ca j u.uiii.ínvase e spggi

bardo xVies.-..auuna d.òg.uo, _ii_ uuso
ti iitucu noiuUtu eu t' ni

i CUJ
a. .
x.;l.

11-1

. i O C .1

. i a íi.

uiuuiaiiic
.ISJUl'.
ttci iene, dei i au

irüiiua >.¦ si esceiiui
ILiu uei uniu iu. síjíu

a sacco c
jiumo deiia ei
diniu uoi veuezüi
iu ju nome dona
cia occtipo Tumsi, uno i.;i.o ,>uup„
noi Tomí-ino e cuo uilJUKUJioaic S Jui

jiusses.su liei lUatl
x cosi la oiv n

ca, o dei sacco
uo uu capo a-'

geiidO íi Saügne a tv,i, -.airii^goijuu
cauipi o oiiia. Siiocueggiamlu i pio
duetori di ógni io ro _oscau«i, pei
aggiogare ucuivi pupolrailu scaiav.ui
tloi capitale.

Appruiittantío dei procossi o dei
seutiuieuti ai.u Duruari cao .a uiuiio
strada nei.e masse, i goverui uuott.i.io
lidilil IlUOVI per COpi.jto mi ,111111 Voe-
cuie o pcivio solto ji .i .... >.. eiviiii
sj louca eojinre iá'prepoio.i.

pa/auiie o ^.( sete a, couy ii„i.„ ......
ugui guveruü iui iiooess.uiaiueiiie,
ju so, jjerciié _o.oiao e aüioiiiuio tu
Uraiiijiue, o ai uiviuam na oisoguo
üi_i'.__U'.'. e ui coa.iu.-..u.'0 per nuíu-

.. íuersi.

liun r.üporla so come ora iu ítnliu
:_ua o si piopagii
la iam.: aou impor-

; 1 clu iingordiüia pnvata iugoi ogui
risorsá avvilendo o spreméndd som-

j.re |iiu spicíalaineuie . ia\oramr,.
uou impor'.:;, se ostes.e regioui resia-
Uõ inculto por uuiuc.iiiM tli iiieüzi,
se le industrio iaugai.rfeou_ o_ui gior-
UO di pia m daiiuo aoiia o.asso i..>o-
ratrice, noa imporia so eo.uadini ed
operai sono co.-.ue ti ad emigrara e
urgliaia e uiigluia por sn. :• .0 ia
iu.1.0 doi pro^.ne ..ao.se, uoa impor-
utv:ití .a tuwo ití '.'...s-ii soçiau sai

í:>. (iusn j.iropna
típaveuiosameut!

! tpiei.a guerra e
lio Tc . roíto iuva-
ragioi di aiiiiiiaz-

zare i figli tl.l paesa clie s'iuvade
o piú ne ammaz/a e piú ò valoroso
é eroico, è Civile, e clie c]tiesti uon
lianíio ue.ssun dirittu ' opporsi, noa
sulo, ma se resistono, so si difendo-
110 dal la prepoCtíiua o da!i'.uvasione
straniera,- vengouo tpinliiieato come
orde barbari .0, predoni, assasmii
iraditur. e [1 rggio.

cJòsicòlie, po • i'esercito che mar-
oia alia coiiq la col pr Mcsio delia
civiltá, ogui i age e 111 . gloria, e
per coloro oiio si diiendi o, Ogin alto
di dtfesã e 1111 ile ií.o, unaiguòmiuia,
an tradimento, una selvag
bis.ogua piinire a su u

E peusare cbe tuttí i moinenti, gli
stessi clie predicàuo la go jrra ei
eoiKjiiistn fauiio coinineinora„'oni per
le guerre delfiutlipèiideuza d'Itália-,
e si raninüiita 1 eroismo dei protli
clie combatterono io strauiero uaiir-
patore e si g íriilcano; ailora era l'Au-
stira la tirauua, la barbara, la ladra
clie teneva soggetca 1'ital.a, íneucre
ora la barbara, ia ladra ò 1'Abbisinia
che 11011 vuole il giogo d Itália. C^ue-
sti: é ia lógica dei governi eivai e
lpro uiniussimi leoca scarpa.

Ma come si é detto, per masclierare
tiuesta grqssoiana contratldi/done, sié
ricorso alia civiltá, in nome delia
iiuale i governi vogliono sia leeito
perpeluare og i sorta di (irepotenze;
diinodocché, per gli uni (i cosidetti
eiviii) 111 nome delia pátria delia in-
dipendenza é giusto e santo insorge-
rej 111 nome"delia cíviHà é giusto é
sauLo dppr nere; per gli altn (i cosi-
detti barbmi) iu nome delia pátria
si tteve aceug ore il neiuico a brac-

| cia aperte e 11 nome delia civiltá
si deve lasciar spOeüare, ed è de-
jitto o per questa 0 per qtielia íibel-
larsi',

Come si vede, neinmeno col pre-
testo delia civil á si riesee a dum-
mure Ia cou ratli/.idiie; ma di tpiesta
uou so ne ocetipauo i poliücanti, i
quitíi sono sempre logici in una cosa
sula: tiraiueggiaré ii piú clie si puó
e pai aonte ciie si puó.

Qaesta e Ia sentença e io scopo di
tuttl i gover..i: e per seguirli il gover-
no ti. i tal ia lia colpii !i maggion gra-"o/./;o oi citisse ia atrtce, ia quale
deve dare por 1'Aiiica i suoi li_li e
io scarso frutto delle sue íaüene.

„ mentre d sangiio e le fatiche
dei pruleiuriaiu di Itália si gettano
.a Airica p-r spargere il sangue de-
gli abissiui o distruggere le sostan„e
utoiit o, diciamo, taute risorse vauno
distrutte dai cannuitü iu Itália si
sulíro.iu i pia atroci tornienu di uu
regime íuiqiiu! Ia miséria, Ia fanle,
ia pellagra sono gli ageuti de] pro-
grosso o delia civiltá che deli/uauó
a oel pao.se sfriittato e dissanguat,
da una inano tli fauielici assassii
í:ac ti uou nano patriotti.

ii, da ogui pano si íttgge abbamlo-
uaiitlosi ait'ignoto deiremigraxaono in
.unerica. i, uatla tribolata Sicil.ia
..:> esteiiuato veaeto, tlalia, miserissi-
uni Lombardia alie cad.mti iíumague^
le ([uali fui ..ao sem >re delle piú
fortuuate íxv. uni d'ltaím, dapperlutto
si emigra.

Ala le voei dei tr bolati uou le
sentòno nia. 1 goveru e queiio d'l-
taíia ora n.m soiue cito Ia você dei
oannoiie clie recliU11!l c Yuulc, j;t
parola per lu' solo, il cannone ap-
portatore di

\ ! t 'i 111 il 1 11-M1 v

delia strage a .1 quale si vorr
tar seguire 1
iiei depalati

carnefi
incoscie
scienti per íini daunosi all'umanità
A noi 11011 devo essore leeito com-
battere por la civiltá vera in pró e
pel.bène di tutta la umanitá?

Oli se la strage li im oceuti vitti-
mo sacrilicate per 

_ostro capriecio
ri empie di gioia solvaggia, ram-
mentatevi che verrá giorno che pa-
gherete col vosiro «angi e il sangue
dei popoli sparso per tauti secMi di
sorvaggio!

Si, rammentat6 che coloro che co-
loro che ora sofírono la lame, che
v.dono sacriíicati i loto figliperuna
pátria che si scaccia tlal suo seuo,
per una civiltá eli? li distrugge, si
leveranno anciressi contro i ioro op-
presson, còutro \oi, o allora i vostri
ereici eajiitani, i vostri gloriosi eser-
cm saraituo impoienti a trattenere
/ira popoiare aceujnulata c.i secolari
soffereu/íe e da una idoa < giustisia
o dí liberta.

Noi saliitiamo quel giorno, giorno
solenue delia suprema épica lotta per
il triunfo delia vera eiviitá.

D. Aulcn rvi.

presa affrieana e delgiornalis-
mo italiano ai Brasile:-— ma Io
spazio ei consente pubblicare
una sola lettera, la quale ab-
bracc ia, su per giú, U conte-
nuto di tutte le altre.

Per oiò che rig-tiurda la
foudazione di un giornale in-
dipendenfce ed onesto si mel;-
ta airppera chi ha cuore ed
itigegou co l-aiuto doi buoni
uon gli mancliorá.

Ecco fraLtatito una di queite lettere:

.k.-x.v\.xxx^vxMV»i'XXTv.>iV-«j«WKv:iVT».\.V5_iívani*»s:cx'*'*!\ív_»vv*v.«.í;.v.vv»_x.v:«vn*xvx^\\;»

NO ÂBSSS3N0
^i^VliS_--_í?V_i->.-

Amparo,

E
Non ho Tono

.gregio

12 iVÍarzo 1SÍ)!)

otti,nij-.

Sull' ária doll' inno di Garíbaldi:
« Si scopron lü toniDo — si lovauo 1 niorti.

In nome d un dritfco — che a noi si contende,
Ogütm le sue leggi — la pníria difende,
i martiri nostri -— li chiaman... sjnoni,
Cüü ibrohü e ei. uoni — ei voghon domar.

Le tende dei nostri — son fatfce per noi;
8011 lá... oltre ü inárá — le case dei fcuoi...

armiamoci a battaglta. riu armiamoci a jegioni!
Le íbrchti e i cannoni — saprenio sfidar...

üu

Va íuori deli'África,
Non s amo predoni.
Va fiiori deÜÁffiea,
Va fuori stranier.

Dei nostri deserti — son vasie le arene,
Ruggisce il leone — vljii^J? ^ene__
E üoí..'. dellêone — "plü 

forte"Oüggito"
iMandiam per 1'immenso — deserto infinito...

Ruggito di liberi — che ai vostri moschetÈi
Biíluiirdo inviueibile — oppongono i petti;
Son cupê le gole — dei nostri burroni,
Saremo legioni — la pátria a salvar!..'

Va íuori ecc.

Che importa a noi liberi — dei codici vostri?
Che importan le leggi — non fatte per noi?
Di dritfci pjvilate? — lasciateci i nostri.
Noi... nulla dei vostro — vogliamo da voi...

II cielo, il deserto — il mar, gli orizzonti,
Le vette inaccesse — abbianio dei monti...
Veleno hanno gli alberi — le braccia z.igaglie
Sou nostro tripudio — canzoni e battaglie,

Va fuori eco.

Son pochi i mandati! — piú ancor ne vogliamo!...
Migliaia, e miglia a — mandatene aneor....
Piú bdla la festa — sara che aspettiamo
Piú grande la strage — ehe aneia ogui cor.

E intorno alie teste — recise danzaudo,
Le menibra dei mòrfci — col íuoco bruciaudo,

— 1'anelito estremo...
Va fuori stranier...

Coirodio neirauima
Ancora urleremo
Va fuori delFAírioa
Va fuori stranier I

U. Barbieri.

Trone.tto col ferri
Auco "á urlerèmo:

-¦VT»A^vXÍV V X-I-XN. N.V.VVÍ*; X V \ V * .-c li\\\Vi\?.V. «» ítSiMítWV.

tvilla.
ia civiltá deirusurphzioiio e

.1 quale si vorrêbbò
•iviliá de. ministri e

•lio rubi' o a mau-
salva nell oraria ciside. o pubblico,
Ia civiltá clie permette ai Tanlongo,
Oucinióílo, Chauvôt e Como. di raba-
ro a mau bassa r.clle banche c di
farsi assolvére mentre si dr.nuoanui
cd anui di galera a uoinini' .togerri-
mi çhe lotUtuo çoiUrg ogni sorta di

r

^¦\. wx-wv ..-i<vr..rt.v

^ lilit (i ha !u;ritto

Un numero considerevole
di lettere ei sono giunte da
ogui parte àêlVintarno feliei-imo pubblicare alcune di que
tandoci per la pubblicazione ste lettere per most are se la
dei numero múeo e augtirah- colônia italiana — siceome
doei che questo prelut d la oguuuo si arroga il diritto ai

: cono-
scervi personalmei.._, ma a-
vendo letto uel Fmifulia pri-
ma rannunciò dell'uscita di
un numero unico per opera
di alcuui anü-africanisti e po-
scia che per avere il piaee-
re di leggerlo é necerisano
rivolgersi a voi, eusi mi
prendo la liberta di chieder-
vene almeno una copia.

Contro la pazza impresa
Africana io ho stampate p„ ^
role di fuoco fino daiia pri-
ma sconiitta dei nost i, dal-
1'ecatombe di Dogali e «aa-
ti, poiché in quell'epoca di-
rigevo un Giornaletto séfcti-
manale in Codigoro di Fer-
raraavendo pertitolo h Git~
tadino. Figurate^^ adüuque
se puó aversi cattivato le
mie simpatie il massacro di
Amba-Alagi e quesfulfcimo
piú spaventoso di Abba Ga-
rima. E vi sono di coloro, e
sono molti, i quali facendo
_a~vü_e~ grossali^^iã^MòTér
turbe incoscienti col famoso
onore delia bandiera, i fertili
terreni da conquistare ecc.

Io da poço tempo in que-
sto Brasile non lio avuto il
piacere di leggere uii gior-
nale di carattere, se nou So-
cialista, almeno agitante in
forma legale e civile il sa-
cro vessillo sotto il quale de-
vono raccogliersi chi ha un
alto rispetto ai vero senti-
mento delFumaua fratellanza;
chi si sente spinto ad applau-
dire a coloro i quali si sa-
criíicano per il miglioramen-
to morale ed econômico di
chi tutto produce per poi
rnorire di íaine, di pellagra
o di cólera, e non alie in-
sane imprese coloniali le
quali cotitarono sempre san-

jgue e denaro di popoio.
j E' vero, gli 3,000 giovai
ícaduti teste sotto il pioniuo
nemico non saranno le vitti-
me di quella iegge infeliee
che ô la coscrizione e per
queste povere vittii'-3, per i
loro genitori den;.. sentia-
mo auclie noi agi inare il
cuore; ma voirt...mo che
questi fatti finissero col con-
vincere il popolo e tutti gli
sfruttati delia terra che sono
appena compatibili le guerre
per 1'indi jendenza mentre
quelle di co; qu sta sono o-
diosissime e che é ora di fi-
nirla di fare tanti saenfiei

pubbíicazioiié di uu giornale
indipendente. — Ultre a
spedire le copiedomandateci,
e ringráziare tutti coloro
!l!? ^J^^IJT!™ ^sangue7? de^aro^erli

capriecio di questo o quel
ministro piú o meno bigamo
O trigamo.
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IíAQÚESTIONE APFRICANA

Perdonnte lo sproloquio, e
vi saro gratíssimo se vorrete
mandarim uniu o piü, copie
dei numero in questioue.

Una cordiale stretta dl ma-

nuti uolle regioni africana od ita
liana.

;™***^i*^*«r*vn,'-t^^

no.
FliOKINüO NORDI

Sn pntóií italtaua
NBL TEATRO AL'OLI.0

...-_,_<.JO—.T...-

Non prosqnziai ífi riuniono convocata
da alcuni itíiliani — sorvi umilissimi
dolla patriottiea moiíarchia, i quolla mo-
narchia italianacho patriotticamonto mau-
da i suoi lacehé nollo ròpubblieho a gua-
dagnarsi, como si suo) diro, Ia vita; o
non * .. prosonz. A poiclió só por espo-
rionua ctíó sim.d riunibui aon giovauo
aitro cho a solloticare o soddisíaro Ia
volgare ambiziono di millitá borioso, a-
spirauti alia croco di cavalioro o a qual-
cho cordono di s-inti piü o muno Mau-
rizianl.oLazzari!.... quando puro in quoste
iiínioni non vi sia toso qualclio trancl-
ro por mandare in prlgiono quelli che
francamente osponossoro lo próprio idoe
laoondoli páppàtriottieainonto arrostare
como giii si veriíicó, como sobillatori, a-
anarohici, dinamitara oco.

Lo scopo (ai dicí c, í?) dolla rhmio'
no .ra por .ibon.. y.rca ad una com-
m -íorazio 

( 1g e ;.to lacrimo di coe-
coorillo) por gi'iiilunci caduti in Afriea— senza additfcaro naturalmonto, i ribald*
cho il macollamonto tli caí-no umana in
Afíiica reudovano possibilo; por dalibe-

raro ciwsa i soccorsi ciu in massima par-*ó sono fatalmente dostinati asoccorrore
paladíni dol ministcro italiano nollo

lotco eleitoral!; por votare l' online dcl¦ giorno incitanto il governo a propararonuovi massacri, o loro i pappatrtotti -
rostarsono trauquillamonto p Brasilo
a leggere, como dico Cecco di Drea nella
Chiaccha-a di Firenzo.

Ogni poço un telegramma
*_,—_.. Sensa-iabbo t senza Mamníd,

Ora ora chiaro elio gi'ingenui, cho i
8ompllci, illusi dal vuoto vocabolo pátria
dovovano ancora una volta farsi solon-
no monto corbellaro.

Ed ora piú chiaro ancora cho quanti
sontono veramente il doioro cho a mi.
gliaia dl madri appoita ruccisiono dei pro-
pri íigli. cho sanno quali saranno lo con-
sogucnzo dollo avvonturo monarchiche.
crispino, scattassoro contro 1'mporsi di
una pappatrottica camorra.

E Ia riuuiono, como ha notiziato ia
stampa, e como lo confermorebbola lot
tora cho piú abbasso pubblico finí in un
modo piü che onorovolo por gii affri-
cani, i quali so lo sapossoro gridorobbe-
ro ontusiasmati;

Viva Ia civiltá italiana cho ei vogliono
imporre.

Ecco Ia lottera.

fl cosi, rodeudosi eiroonduti da
r i i • i* P-li»iotti italianissimi, allri iibisshi,1 mercenart dei giovuahsmo; i pro- dovBU.ro pensaro ad állouhtimrsi da

I-f-ipeggiavano lo piú.. o mono pro-fossonali saccocoie, In cerca di ma-nette.
<4"attro o cinquo baldi llgli d'Abissi-nla, inrjultati da alcuni miorocofali, ri-sposoro como si convoniva. Ed i micro-coiah , croscinti 1'rattanto di luimorb, or-sicio non avovanò saput/difendoro Ia pró-¦iidonza dolla riunieno - óbboro, in cin-

quanta, sossunta, o piú, u pátrio corag.gioi di scagüarsi contrb quattro ocincun

od i lavoratori cho amauo di ei-se
ro •chiavi, possouo affastellaro spro-
positi, bü cosi a Íor piace. La polizia
di non so qual» specio di ro-
pubblicn, puó fãre grintoressi doi
fautori doJraasai.flinio. io por i brnn-
chi di ladri ipocriti, e di dorubati,
imbecilli, che delia bestia preuuiana
hanno ancora troppo in só, non pos-
so avero cho compassioao o dispróz-
20, quando in un momento d'irn, do-
rivauto da alto seníire, non appog-
gi chi voglia impartir loro una le-
aioiíe.

inquo
àrro-

....,.¦- - quíiindividui por poruuotorli o fariistaro.
Sono in África i burbari?

\ Ma qui non ú tutto. Kurono nspldsidei colpi di rovolvor. Mi coiista o'ioWE vouiamo alia riuniono. ,. ... ., ,,,., ,.,.,.
Era indotta por i;v una ppm. Due ^ Vito;Eanza, uno.dogi;i!Ífellci--italo-ml

di:.;giá scorso, o Ia bocea ^üt;ctal1 sParò s,»i colpi; cho fu arrostaore erano
dei pwlco sconico era ancora copeu-
ta dal sipnrio, come prima di una
qualsiasi altra mppresentazione.

Alfine, ri.moreggia.re di piedi im-
pazienti, ebbo ])er conseguenza lo
alzarsi dei siparió, e Ia vista dollo

t» col rovolvor in pUg-!io; uliè un .,.•:¦-
gato di polizia gij fo-co i.,i;,flófü l'armasoquostruta; cila il Lanza diodo Ia stòssaad un giovinotto oahtáiito dl caffó; cho,ínllno, i Lanza fu, por ordino dol bono-monto dologato, lasciató libon.üiiistizia, quosta si noiua!

spettacolo meraviglioso di un solo S . Atíet'niasi cho un indivíduo, che vuoi-
altore muto. fermo dietro di un ta-|sl ai|ai'chico, abbia aparato un colpo di
volo. rovolvor. Vi ó un forito, mi ox spia,

A guastare, sopravvenne un ser- uSi^'0"110, B m^rsiu'hmmtl}
,o di 8oeu», ind&aute Pf 1» cir- \ 

'^'Sí 
tXl,T,m™ .' J&Tgcostanza una camicia simile a quei- ubbriachi (u pattriòttisiuoie che per ordine crispino 1'urono] Ora, chlxredosso cho Ia paèrioftica vi

iudossate da guardie di disordine

minaria trovavansi alcuni ablsslni, vido
sn stosso ussuinoro Io proporzloni di un
salvaroro dolla patf\a o iM\'online.

li nua 6 cho una niisorabilo spia.
Corso in pollzià.^ritornó nella bottlglio-

ria, cogli aiisiíiaii dbgli Italianissimi, i
(|iiali, in Itália o t'iiori.,d'ítalia, pororotti,sontono somprb il bisogno di aiuli poliziosciii, o feco arrostarei... barbari no-
miei.

Italiauissiiui, in alto i cuori!
Compàbs di Brichantoau, il falso dela-

tor.9 Bi'i vostro dogno diico, ba fatio
Bcu°la: (Jrsolli — gobbo como il briecon
sbpraddotto, vodeto fatalitàí—iioii ò cho
un inilito dolla llttissiina sch.'.ora di itaii
spioni.
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DINE DEIj GlOUNÒ D0NAT1

1 ijui riiiniti i:i pubblico coinizio, cón-
siderando*

1. Che glütaliani non soiio in África
cho dogli intrusi, oomo lu erano gii au-
striaci in Itália;'2. Cho i possodimenti d'Al'rica valgono
solo ad originaro ii.novo çánieiicinõ co
me quolio di Üogali, Àmba-Alagi,, .Ma-
lcalló o Abba G.iriina;

¦'!. Cho gii Abissihi non luunio bisogno
di civiltá imposta colla dinamite o ia un-
traglia, o cho stratogia possano iiiso-
gnariio ai maceílai gailonati d1 Itália,

FANNO VUTI

campidi battaglia per Ia liber-
tá od iridipeiidénza cFltalia,

•jottisiiio
'i-caío.

11011 lo-O 0110 (11 f):|!
coro mai iíi

Porse i soliti istrioni; pa-
triotti (ii niGíffclere, irritati da
quosta, pubblicazionc, si '•:•-
elièi-anno in Polizia a denuii-
ciaumi como anarcliico, dina-
mi tardo ¦ magari carne ar-
tiglieré —, jome íecero ai-
tra volta., guidati dal Bríc-
coiiíuo.

(Joiiiíni di caratt-ere luC -
pendente; co«turo, non no

in-vogliono: essi vogliono
mali dal corvo! !o aírofizza'
poveri imbecilli, od ignobili
schiavi.

L'egre
saprá,
Ja í':iisi:

>.
ri,M'0uo, ri co uo S(

.a áíroiicaíez
di una cr

?re
dol-

Galileo amatissimo,

tio che pubblicherai un numero
umeo, sulla c questione africana».
lJeusai che queaio numero doveva
comprendere uuareiaziouo abissina,
sulia rumone dei Teatro Apollo, dei
lò corr.

L^, abissiuu d'occasione, Ia roiazio-
ne ie ia nuudo iu."

íP"

Era logioo che interesai di casta
e volgan ambiziuui, dov^ssero spiu-
gere i borghesi, o per megtio cre

pubblico, in oecasioao del!'inaugu
razione dol monumento di Garibaldi
iu Roma. lufeuce Garil.aid.il Come
Cristo, corbellato vivo e morto.

II muto attore, Pedatellá, Jiutiindo
veuti iüfirl, non sapeva come dia-
volo comiuciare. Avuti alia fine, due
aiutauti ai lati, che come coudauua-
ti eransi recati ai luogo onprifico,
cominciò í'- parlare di pátria, di pa-
triottismo, ed a segnare iu nome d\
una commissio-.e invisibilo, i termi-
ni delle discussioni che dovovano a-
ver luogo.

Parve a molti che 1'italo preside
avesse dovuto cominciaro coll invi-
tare gii adunati a nomiuare un nf-
ficio di presidenza, e cho nessuna
commissioue potesse imporre il pro-
prio modo di vedere ai presenti alia
riunione.

Ne seguirono dei rumori; si udi
un grido di viva l'Itália rejmbblicana
che determino grida di viva il so-
cialismo, di viva íanarchia, e di ab-
basso gii assassiui.

II Donati intanto domando Ia parola.
Avutala cominciò a parlare, ma vonno da
parecchi doi presenti invitato a salirõ"
sul palco.

Io dissi cho Ia prima cosa a farsi ora
quella di nominare un ufficio di dirozio-
ne dello discussioni cho dovovano farsi,
o veduto cho a talo nomina Vedatolla o
compagni non ponsavano, salii sul palco
por rivolgoro, in propósito, Ia parola ai-
1'accolta italo-abissina.

Sul palco sali puro il Donati, desido-
roso di prosontaro 1'ordine dei giorno,
che conseguatomi dal Donati stesso fa
soguito alia prosonto relaziono.

tíaürono inoltro sul palco sconico, vaii
altri avversari delle civilizzaüioni a ba-
so dl forche, di fucilazioni o di mitraglia
por parlare, o porpresentaro altri oruini
dol giorno.

La presidenza.... nata, avondo compro-
so cho iu quol luogo non corrova un
quarto d'ora favorovolo allpimposiziòhi,
si rifugiú tra le quinto.

Era 1'unica cosa che aveva fatta
di bene, dacché Ia seduta era stata
dichlarata aperta,

Ex auarchici, ex socialisti dei
„Fanfulla„ italianissimi dei momen-
to, dov'eravate".

Forse a « sollecitare 1'iutorvento
di un delegato di polizia, »?

La civiltá dell'assassinic lasoiava
libero campo alia civiltá dei uemi-
ei delia guerra!

Quale orrorel
Donuci tento presentiire il su0 or-

dine dei giorno; io tentai pari.iro( i
ma le grida si succeuevano all0';
grida. i

Agi'idioti dol pakiottismo vocianti |viva Ia pátria, si nspotuluva gridan-1do abbaxso Ia pátria. Volovasi diro
con uió: Finiamola con queil'astra-!

.. pacriotetea vil-;ta, noll attaalo putredino borghoso, í;ha '
un termino, singunna. , Aoeioeclni siaiio inimediatamouto riti-

Un Orsoüi, gobbo, sarto, lavoranfco in rato lu tl"uPI)o italiano dall'Africa, o che
una sartoria posta in rua Fiorenuio da * responsabili doi massacri avvouuti, sia-

UlU1 denuncie
ciaitroni, so que íivranno
UlOgu.

iOTTI
¦(A-ã-i.'-

Abreu, o amico dei Lanza, supondo cho 1K) coiisegii'..ti ai tiúbunalu
in una bottiglioria posta in rua do Se-|'Por c•':i•iü*',-' 8'iadicati.

¦'¦..:,-^-ftf.Z7^^^?A;--*,^*jbj^-w_;_W_^

(kiu pojiidu
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Costretti da una legge militare
Per 1'Affrica a partirô,

Essi van, poveretti, e a lacrimare
Lasciauo ed a soffrire

Chi Ia sposa, chi i íigli o i genitori,
Gii amici od i parenti;

B vanno a far Ia parte d'oppressori.
Negando ad altre genti

11 drltfco di non esser comandate
. Da civili invasori —.

- SUj-"v*.a,- pUTtite, o miei fratelli, áiulate rf
Lu moriie pe' signori

Ad meontrar nell'Aí'fi'icana terra
Lontan dai vostri c.àri;

Ma innánzi di partir, di muover guerra,
Et d'essere sicari,

Dite purê agli ozosi, ai deputati:
La civiltaãe voétra

Che impor voleto ad allri svonturati
Dobbiam metterla in mostra?

La vostra civiltade ó di rubare
Milioni alia ISiazione,

Di syaligiar le banche ed ordinare
Di mettere in prigione

Chi vi domanda lavorando un pano
Oppur chi si ribella

A leggi vostre stupide ed insano,
O chi a una novella

Era d'amor, di vita spera e credo
Finitela una volta

Moderni farisei, sonza una fede,
La plebe si ri volta,

í&itlepumm m ití
delia «Questioneaftricaua;

' )cale ('• üí// 4o Oim-aio. t
IV

io, sorto
per raccüguere uílerte per io iauii-
glie dcgli ys.sa sinati uilumi di Aí-
íriea ti con oat ato coa mezzi gesui-tici, ia uilta ia locale camorra" pai;-
patriottica italiana.

cia/u, <u.I..;: iucalo societã '://j.'.,
caduti italiam d'AítÍica vuole &-i
re i:n monumento.

Un futuro artista, dise.ünú il boz-
zetto relativo, ed impiegó una notte
a, diseguare un guio. il qualo avreb-
be dovuto essere turuquiia.

Un ünpresario lia iu u:i magazze-
no una veechia coloimii j>í!'í o ineuo
troiana, che non gliserve pifia nui-
Ia, c vorrebbe faria comprare perserwre a síruttafe vivi o. morti, do-
dicauiioia ai caduti suddetti.

iS"otizia di doppiè soliède, ecí altre
porclierio pappatóotticlie ~- oumpiu-
iesi "con so,iira,u. af~'í/t«/,0'rí, fialric,commemorazioni, e simili... ccmme-
stibili, — é giunta ad orecchie abis-
Bine.

Ruba il sonnnn ladro Crispi: si
rubi, si rubi...! MoralepappíitriotticM.

Gii onc.sii di una commissioue mi-
sta, stiano iu guardiã,

Ca)N. .13. Corti esorcifcanti il raòstioiu..
dUtaliãni, scopritpri... di chi alTaporto si
osppno, ppssono quando lo vogliano, non
abbahdouando oroicoinici attoggiamonti,
trovarsi di fronte il losponsabite dolla
presuutü áòzione delia « questiono afri-
0ana »

^MÍlííKX CslCt
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Seio i uo^u^., o 1JCx m^uu oxo ziüne cho mautleüe , jie larve borghesi, ui provemenza i- • uua CÜ1UÜZÍ0UÜ bestiale che Svatalmna, 'im residem, a faro, iumo-1^ do s"uodo p.u o menj esphcno, atto di so
lidanetá cog assassiui, cogli afia-
niatori sgovurnanti 1'italia, e cho
dette larve cluamasssro, in nome di
una nitíiizogmi sfacciata, Ia pátria
í fornitori ui carne da cannone e da
íavüio, a farsi ancora una volta mi-
suticare.

Dei pari era lógico — e lo com-
premia ciu sa comprenderio, — che
una íiimoranzit — a ie minorauae
som. depositário eterno di uu piu
alto grado ai ragione, di yeritá, di
giustizia — eoiupvj.Sba di socialisti, di
.•tuarchici, e ui qiiv-ie' i repubbhca-
en, írauc-im-mio r .'i; asse üi avere
uua pane . ívsp
jjiüirapprov .íouo

Vi grida in faccià: Andate voi, o eroi,
No;rAttVica a moriro,

L'ltalia ò fatta e Ia vogliamo noi
Per non mai piú servirei

Olga Beliotti.

A BUENOS Ali
Decisivamente il.

to storico non ó fave vol
ai boja o rispettivi sorvi, :.i

jveste di patriotti.
i'n telegramma in''data 2 3

corr. annimzia cli.e a Buenos
Aires ü medi.ig indetto dagli-
talianissimi cola residenti, il
giorno prima [ter suscitare
passioui selvaggie ia tavoró
dolla guerra contro V Abissi-
nia. finí tra grida di Viva
VÁbissiiüa - con pai ].-a-
stona arresta
Vio lente mento dal

duscioíto
po. zia.

Dicliiarazioue

.B.oiiiia, taceudo,
massacri avYtí-

mmaro 1 popoii, ed a spiiigerli I
ai inaoello, ciechi e furenti, amag-j
giore protitto a gloria delle caste
sfrnttatrici. }

E gridavasi purê viva 1'Abissima)
perchó 1 ladri dltalia vorrebbero!
fame una vittima. ?'.-•-. "

Durante gridio siffatto il teatro!
vuotavasi, e nou restava che ritirar-1 Delia relaziono Stllla riu-
Lo impe"1^ 

°lm iu?umi era!nione indetta da Pedatellá e
Alia porta dei teatro, Martiui... I OOIlipagui, inscrita liei pre-

prol., eu úi'altro suo degno:compa-j sente foglio, intende assu-
re, intrav. endo sbirresclii allo**i ler- • i
ináronn íi i>n .-n-;, ,, ¦ merne, uitera, ia responsa-maioiio u ivo lat,, iu»*itaauo due guar-; ...die ad arrestario. ; bilitá

Dunati pote sálvarsi, svincolandosi ]
proutameuij. ^-'i «tessej uu raocontó' Emílio Massardo
queíjtg incidem.-.

Iol< cüb nij'3
b!SO-g-Il

11r lio nou i di copie dei pr
assero

~! .-v S -

1

A coprire le spese per Ia
pubblicazione dei presente
numero único, concorsero o
coucorrono uomini di ogni
ciasse e di ogni partito, av-
versarii ú\?\\c avventure a-
fricane, tra i quali sonvi dei
patriotti che iu altri rompi.

¦i^ NUME

vlino Ie loro do-

. '.V , . -.*»,ÍX _X.
Ã4.i,3h4^âw=

esposero ia propriajita su^ Rua auühenuo
i Braz y«
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